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Signori Cardinali,

venerati fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio,

cari fratelli e sorelle in Cristo, 

Membri e Consultori del Pontificio Consiglio per i Laici,

sono molto lieto di accogliervi alla XXVI Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici. La nostra Assemblea si riunisce con alcuni mesi di ritardo a causa degli imprevedibili eventi che hanno segnato il passaggio dal pontificato di Papa Benedetto XVI a quello di Papa Francesco. Come tutti ricordiamo, l’11 febbraio scorso Benedetto XVI, durante un Concistoro per le canonizzazioni di futuri santi, ha dato l’annuncio improvviso e imprevedibile della sua decisione di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma. Il senso profondamente evangelico della coraggiosa decisione è stato pienamente chiarito dal Papa stesso alla folla di fedeli accorsi, visibilmente commossi, all’ultima udienza generale: «Ho chiesto a Dio con insistenza, nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la decisione più giusta non per il mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella piena consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una profonda serenità d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte difficili, sofferte, avendo sempre avanti il bene della Chiesa e non sé stessi».
 Benedetto XVI lascia un Magistero di una ricchezza e profondità tali da poter sostentare la Chiesa per molto tempo. Il Pontificio Consiglio per i Laici, in particolare, deve molto a Papa Ratzinger, alla sua sollecitudine per la vocazione e missione dei fedeli laici nella Chiesa e nel mondo, alla sua grande apertura alla nuova stagione aggregativa dei fedeli – ricordiamo in particolare l’incontro del 2006 – alla sua attenzione ai giovani, che ha entusiasmato nelle tre Giornate Mondiali della Gioventù a cui ha partecipato, al suo interesse per la donna nell’ambito della crisi antropologica della nostra epoca. Uno dei primi atti di Papa Francesco, anch’egli molto attento alle problematiche di cui si occupa il nostro dicastero, è stato quello di confermare il tema della nostra Assemblea e di prolungare il mandato di Membri e Consultori in scadenza a marzo 2013 fino a tutto il mese di dicembre. Pertanto siamo lieti di poter aprire i lavori della nostra Plenaria in piena regolarità grazie a questa premurosa iniziativa del Santo Padre.

Nei due anni trascorsi dall’ultima Assemblea plenaria, il dicastero, oltre al lavoro ordinario, intenso e impegnativo, ha promosso alcuni eventi che meritano di essere ricordati. Per prima cosa, vorrei parlare del Congresso panafricano dei laici cattolici, che abbiamo organizzato, anche con l’aiuto della Chiesa locale, a Yaoundé, in Cameroun, dal 4 al 9 settembre 2012. Il Pontificio Consiglio per i Laici vanta la consolidata tradizione di favorire incontri di formazione per il laicato cattolico a livello continentale, per contribuire alla ricezione in diversi contesti sociali e culturali del ricco Magistero sui fedeli laici scaturito dal Concilio Vaticano II. Il tema – “Essere testimoni di Cristo in Africa oggi. Sale della terra… luce del mondo” – richiamava la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi del 2011 e la conseguente Esortazione apostolica Africae munus; nel contempo voleva introdurre i congressisti ai successivi appuntamenti della Chiesa: il Sinodo sulla nuova evangelizzazione e l’Anno della fede. Accolto con entusiasmo e viva partecipazione dai rappresentanti delle conferenze episcopali e aggregazioni laicali dell’Africa sub-sahariana, il Congresso ha aiutato i laici africani a riscoprire la bellezza della vocazione cristiana e l’urgenza della missione in tutti gli ambienti di vita del loro grande continente.

Veniamo alla Giornata Mondiale della Gioventù di Rio de Janeiro dello scorso luglio, un evento che il Signore ha voluto benedire in modo speciale. Dopo ventisei anni la Gmg è tornata in America Latina, dove, nel 1987 era stata celebrata a Buenos Aires, in Argentina, la prima di queste Giornate al di fuori di Roma. In quella circostanza iniziò il pellegrinaggio planetario dei giovani sulle orme di Pietro che continua ancora oggi a stupire il mondo, pieno di gioia nella fede, entusiasmo missionario, amore per il Papa e la Chiesa. La Gmg di Rio, preparata da Benedetto XVI, è stata presieduta da Papa Francesco, il primo Pontefice latinoamericano, che ha assunto con entusiasmo questo impegno. Il tema “Andate e fate discepoli tutti i popoli!” (cfr Mt 28,19), si iscriveva organicamente nel contesto del cammino della Chiesa in America Latina, dove, grazie alla Conferenza di Aparecida del maggio 2007, si sta vivendo la grande “Missione continentale”. A livello della Chiesa universale, la Giornata di Rio si è inserita nell’orizzonte dell’Anno della fede. La risposta dei giovani – in maggioranza latinoamericani – ha superato le attese non solo per il numero (circa 3 milioni di giovani raccolti in preghiera a Copacabana), ma soprattutto per la testimonianza di fede coraggiosa e gioiosa. Papa Francesco ha compiuto una gigantesca semina evangelica che continuerà nella pastorale “ordinaria”: «Le Giornata Mondiali della Gioventù – ha detto il Papa – non sono “fuochi di artificio”, momenti di entusiasmo fini a sé stessi, sono tappe di un lungo cammino, iniziato nel 1985, per iniziativa del Papa Giovanni Paolo II… Ricordiamo sempre: i giovani non seguono il Papa, seguono Gesù Cristo, portando la sua Croce. E il Papa li guida e li accompagna in questo cammino di fede e di speranza».
 Il Santo Padre ha annunciato anche che la sede della prossima Gmg, prevista nel 2016, sarà Cracovia, in Polonia.

Nell’ottobre scorso, nel venticinquesimo anniversario della Lettera apostolica Mulieris dignitatem del beato Giovanni Paolo II, la “Sezione donna” ha organizzato il Seminario di studio sul tema: “Dio affida l’essere umano alla donna”, un’affermazione molto significativa tratta dal documento in questione (n. 30), forse finora non ancora adeguatamente compresa e valorizzata dalle teologhe e dai teologi. Il Seminario ha dimostrato l’attualità della Mulieris dignitatem e la necessità di approfondire l’intuizione dell’affidamento dell’umano alla donna, per rispondere all’attuale grave crisi antropologica, che trascina fino a generare uno “strano odio di sé stessi” secondo le parole di Benedetto XVI, ben visibile nelle molteplici manifestazioni di malessere dell’umanità contemporanea. Papa Francesco, ricevendo i partecipanti al Seminario, ha voluto ribadire che la specificità del genio femminile scaturisce dal singolare dono della maternità, inteso non riduttivamente in senso materiale, ma come dimensione esistenziale che caratterizza tutta la persona-donna in ogni fase della vita, traducendosi nella sua particolare capacità di accoglienza e di amore. Inoltre il Papa ha fissato la direzione per sviluppare un’adeguata teologia della donna: «La Mulieris dignitatem […] offre una riflessione profonda, organica, con una solida base antropologica illuminata dalla Rivelazione. Da qui dobbiamo ripartire per quel lavoro di approfondimento e di promozione che già più volte ho avuto modo di auspicare».

Vorrei anche ricordare l’incontro di Papa Francesco con le associazioni e i movimenti ecclesiali nel quadro dell’Anno della fede, il 18 e il 19 maggio, a Pentecoste, promosso dal Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Il Santo Padre ha confermato la continuità del Magistero pontificio sulla “nuova stagione aggregativa” dei fedeli in modo inequivocabile: «Siete un dono e una ricchezza nella Chiesa! […] Portate sempre la forza del Vangelo! Non abbiate paura! Abbiate sempre la gioia e la passione per la comunione nella Chiesa!».
 Le tre parole che hanno ispirato l’omelia di Pentecoste – novità, armonia e missione – costituiscono un vero programma per il nostro dicastero. Per questo abbiamo convocato i responsabili di diversi movimenti e nuove comunità il 27 giugno scorso per riflettere sulle parole del Santo Padre e organizzare un Congresso mondiale dei movimenti e delle nuove comunità che si terrà l’anno prossimo. 

2. Veniamo ora al tema della nostra Assemblea: “Annunciare Cristo nell’era digitale”. Per comprenderne l’esatta collocazione ricordiamo lo svolgimento della XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”, tenuta l’anno passato. Come è noto, il tema della nuova evangelizzazione fu introdotto nel linguaggio della Chiesa dal beato Giovanni Paolo II già durante il viaggio in Polonia del 1979: «È iniziata una nuova evangelizzazione, – diceva il Papa – quasi si trattasse di un secondo annuncio, anche se in realtà è sempre lo stesso».
 Il Papa diede maggior enfasi all’espressione qualche anno dopo, in America Latina: si tratta di realizzare «una nuova evangelizzazione. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni».
 La novità venne in seguito approfondita dal Papa polacco: la nuova evangelizzazione riguarda i popoli di tradizione cristiana: «Oggi la Chiesa deve affrontare altre sfide, proiettandosi verso nuove frontiere sia nella prima missione ad gentes sia nella nuova evangelizzazione di popoli che hanno già ricevuto l’annuncio di Cristo».
 Per la Chiesa si tratta, secondo Giovanni Paolo II, di «fare oggi un grande passo in avanti nella sua evangelizzazione, deve entrare in una nuova tappa storica del suo dinamismo missionario. In un mondo che con il crollare delle distanze si fa sempre più piccolo, le comunità ecclesiali devono collegarsi tra loro, scambiarsi energie e mezzi, impegnarsi insieme nell’unica e comune missione di annunciare e di vivere il Vangelo».
 Davvero parole profetiche, se guardiamo la situazione di oggi: i grandi mutamenti in atto esigono urgentemente un’evangelizzazione nuova nell’ardore, nei metodi e nelle espressioni. 

In continuità con Giovanni Paolo II, tanto Papa Benedetto XVI, che ha istituito il Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, quanto il suo successore, hanno ribadito spesso questa pressante necessità. Già nel 2002 il Cardinale Ratzinger aveva precisato come imboccare efficacemente la strada dell’evangelizzazione della cultura contemporanea. Parlando su “Comunicazione e cultura” l’allora Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede commentò un’immagine tratta dagli insegnamenti di san Basilio il Grande, che paragona l’azione della Chiesa sulle culture al lavoro del raccoglitore di sicomori, il mestiere del profeta Amos.
 Il contadino incide uno a uno i frutti ancora sull’albero, che per sé sono senza sapore, affinché maturino e così diventino dolci: «in questo testo è rappresentato esattamente ciò, su cui ci stiamo interrogando: […] il rapporto del vangelo con la cultura. […]. L’evangelizzazione non è… un semplice adattarsi alla cultura […] No, il vangelo è un taglio - una purificazione, che diviene maturazione e risanamento. È un taglio, che esige paziente approfondimento e comprensione».

Ultimamente Papa Francesco ha fornito indicazioni molto interessanti. Innanzitutto il Santo Padre, in consonanza d’intenti con il suo predecessore, lega la nuova evangelizzazione a un tema molto caro al nostro dicastero, l’iniziazione cristiana e il Battesimo, il Sacramento dei fedeli laici: il «dinamismo di trasformazione proprio del Battesimo ci aiuta a cogliere l’importanza del catecumenato, che oggi, anche nelle società di antiche radici cristiane, nelle quali un numero crescente di adulti si avvicina al sacramento battesimale, riveste un’importanza singolare per la nuova evangelizzazione. È la strada di preparazione al Battesimo, alla trasformazione dell’intera esistenza in Cristo».
 Papa Francesco ha poi voluto offrire tre concetti-chiave per la nuova evangelizzazione: la testimonianza, l’incontro, l’essenziale. La testimonianza perché «Nuova evangelizzazione significa risvegliare nel cuore e nella mente dei nostri contemporanei la vita della fede. La fede è un dono di Dio, ma è importante che noi cristiani mostriamo di vivere in modo concreto la fede, attraverso l’amore, la concordia, la gioia, la sofferenza, perché questo suscita delle domande, come all’inizio del cammino della Chiesa: perché vivono così? Che cosa li spinge? […] Ciò di cui abbiamo bisogno, specialmente in questi tempi, sono testimoni credibili».
 La seconda parola-chiave è «L’incontro, l’andare incontro agli altri. La nuova evangelizzazione è un movimento rinnovato verso chi ha smarrito la fede e il senso profondo della vita. […] Il Figlio di Dio è “uscito” dalla sua condizione divina ed è venuto incontro a noi. La Chiesa è all’interno di questo movimento, ogni cristiano è chiamato ad andare incontro agli altri».
 Infine, l’essenziale: cioè «Gesù Cristo. Non serve disperdersi in tante cose secondarie o superflue, ma concentrarsi sulla realtà fondamentale, che è l’incontro con Cristo, con la sua misericordia, con il suo amore e l’amare i fratelli come Lui ci ha amato. Un progetto animato dalla creatività e dalla fantasia dello Spirito Santo, che ci spinge anche a percorrere vie nuove, con coraggio, senza fossilizzarci!».

3. Tra le nuove vie e i contesti emergenti di cui si è a lungo parlato nel Sinodo sulla nuova evangelizzazione, troviamo il mondo della comunicazione digitale, che in pochissimo tempo ha profondamente mutato lo scenario culturale e sociale del nostro pianeta: da questa elementare costatazione deriva la scelta del Pontificio Consiglio per i Laici di dedicare la XXVI Assemblea plenaria al tema “Annunciare Cristo nell’era digitale”. Il beato Giovanni Paolo II, in anni che sembrano molto lontani, anticipò la problematica essenziale posta dalla rivoluzione digitale ancor prima che si verificasse, nella Redemptoris missio, che è del 1990, parlando dei mezzi di comunicazione di massa: «L’impegno nei mass media… non ha solo lo scopo di moltiplicare l’annunzio: si tratta di un fatto più profondo, perché l’evangelizzazione stessa della cultura moderna dipende in gran parte dal loro influsso. Non basta, quindi, usarli per diffondere il messaggio cristiano e il Magistero della Chiesa, ma occorre integrare il messaggio stesso in questa “nuova cultura” creata dalla comunicazione moderna. È un problema complesso, poiché questa cultura nasce, prima ancora che dai contenuti, dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare con nuovi linguaggi, nuove tecniche e nuovi atteggiamenti psicologici».
 Non si tratta dunque solo di trasmettere validi contenuti, ma di penetrare in una nuova forma di cultura. Papa Wojtyła ebbe modo di affrontare direttamente la questione, quando la rivoluzione digitale aveva ormai iniziato la sua propagazione, nel Messaggio per la XXVI Giornata delle Comunicazioni Sociali del 2002: «La storia dell’evangelizzazione non è soltanto una questione di espansione geografica, poiché la Chiesa ha dovuto varcare anche numerose soglie culturali, ognuna delle quali ha richiesto energia e immaginazione nuove nell’annuncio dell’unico Vangelo di Gesù Cristo. […] Ora, con la rivoluzione delle comunicazioni e dell’informazione in atto, la Chiesa si trova senza dubbio di fronte a un’altra soglia decisiva».
 Il mondo di internet, il “ciberspazio”, «è una nuova frontiera che si schiude all’inizio di questo millennio. Come le nuove frontiere di altre epoche, anche questa è una commistione di pericoli e promesse […]. Per la Chiesa il nuovo mondo del ciberspazio esorta alla grande avventura di utilizzare il suo potenziale per annunciare il messaggio evangelico […] in particolare ai giovani che sempre più ricorrono al ciberspazio quale finestra sul mondo».
 D’altra parte la Chiesa ha la responsabilità di condurli «dal mondo virtuale del ciberspazio al mondo reale della comunità cristiana», dato che «rapporti mediati elettronicamente non potranno mai prendere il posto del contatto umano diretto, richiesto da un’evangelizzazione autentica. Infatti l’evangelizzazione dipende sempre dalla testimonianza personale di colui che è stato mandato a evangelizzare».
 Come si vede, Giovanni Paolo II aveva già additato la strada maestra per affrontare le nuove sfide.

La diffusione di internet ha conosciuto una grande accelerazione durante il pontificato di Papa Benedetto, che di fatto è intervenuto ripetutamente sulla questione. Di fronte a questa rapida evoluzione la Chiesa non deve esitare: «Senza timori vogliamo prendere il largo nel mare digitale, affrontando la navigazione aperta con la stessa passione che da duemila anni governa la barca della Chiesa».
 La questione tocca la capacità della Chiesa di relazionarsi con l’uomo di oggi: «Le nuove tecnologie non stanno cambiando solo il modo di comunicare, ma la comunicazione in sé stessa, per cui si può affermare che si è di fronte ad una vasta trasformazione culturale»;
 in particolare Papa Benedetto sottolinea che «il senso e la finalizzazione dei media vanno ricercati nel fondamento antropologico».
 Infatti ciò da cui la rapida diffusione della comunicazione digitale trae origine è che il «desiderio di comunicazione e amicizia è radicato nella nostra stessa natura di esseri umani e non può essere adeguatamente compreso solo come risposta alle innovazioni tecnologiche».
 La natura relazionale dell’uomo comporta che i «cambiamenti fondamentali nei modelli di comunicazione e nei rapporti umani»
 emergano nel contesto della profonda crisi antropologica che caratterizza la cultura contemporanea, tanto più che «questi cambiamenti sono particolarmente evidenti tra i giovani che sono cresciuti in stretto contatto con queste nuove tecniche di comunicazione».
 Benedetto XVI riconosce che «la cosiddetta generazione digitale» ha certamente «colto l’enorme potenziale dei nuovi media nel favorire la connessione, la comunicazione e la comprensione tra individui e comunità e li utilizzano per comunicare con i propri amici, per incontrarne di nuovi, per creare comunità e reti, per cercare informazioni e notizie, per condividere le proprie idee e opinioni»,
 ma rileva pure «alcuni limiti tipici della comunicazione digitale: la parzialità dell’interazione, la tendenza a comunicare solo alcune parti del proprio mondo interiore, il rischio di cadere in una sorta di costruzione dell’immagine di sé, che può indulgere all’autocompiacimento. Soprattutto i giovani stanno vivendo questo cambiamento della comunicazione, con tutte le ansie, le contraddizioni e la creatività proprie di coloro che si aprono con entusiasmo e curiosità alle nuove esperienze della vita».
 Papa Ratzinger individua altri nodi da sciogliere, in primo luogo il cosiddetto «digital divide. Esso separa gli inclusi dagli esclusi e va ad aggiungersi agli altri divari, che già allontanano le nazioni tra loro e anche al loro interno. Aumentano pure i pericoli di omologazione e di controllo, di relativismo intellettuale e morale, già ben riconoscibili nella flessione dello spirito critico, nella verità ridotta al gioco delle opinioni, nelle molteplici forme di degrado e di umiliazione dell’intimità della persona».
 La missione della Chiesa nell’universo digitale non può dunque limitarsi a una istanza di informazione. Superando le opposte tentazioni di un superficiale entusiasmo e di una sterile chiusura, per Benedetto XVI i cristiani nella rete possono e devono curare «sempre la qualità del contatto umano e l’attenzione alle persone e ai loro veri bisogni spirituali; offrendo agli uomini che vivono questo tempo “digitale” i segni necessari per riconoscere il Signore».
 Infatti, «la capacità di utilizzare i nuovi linguaggi è richiesta non tanto per essere al passo coi tempi, ma proprio per permettere all’infinita ricchezza del Vangelo di trovare forme di espressione che siano in grado di raggiungere le menti e i cuori di tutti».
 Si apre dunque, per Papa Benedetto, un campo di azione per la nuova evangelizzazione, in cui i giovani sono chiamati a essere protagonisti: «A voi, giovani, che quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con questi nuovi mezzi di comunicazione, spetta in particolare il compito della evangelizzazione di questo “continente digitale”. Sappiate farvi carico con entusiasmo dell’annuncio del Vangelo ai vostri coetanei!».
 L’annuncio del Vangelo nel web esige, per Benedetto XVI, un obiettivo irrinunciabile: «La verità del Vangelo non è qualcosa che possa essere oggetto di consumo, o di fruizione superficiale, ma è un dono che chiede una libera risposta. Essa, pur proclamata nello spazio virtuale della rete, esige sempre di incarnarsi nel mondo reale».
 Evangelizzare significa umanizzare i rapporti, ovvero, nel nostro caso, aiutare le persone a passare da un ambiente di relazioni virtuali al mondo dei contatti umani reali, un compito impegnativo ma tutt’altro che impossibile, come osserva Papa Ratzinger: «Molte persone stanno, infatti, scoprendo, proprio grazie a un contatto avvenuto inizialmente on line, l’importanza dell’incontro diretto, di esperienze di comunità».
 
Papa Francesco, da parte sua, rivolgendosi alla Plenaria del Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, ha ricordato «l’attenzione della Chiesa alla comunicazione e ai suoi strumenti, importanti anche in una dimensione evangelizzatrice».
 L’interesse della Chiesa per internet rientra nella sua esigenza di «sapersi inserire nel dialogo con gli uomini e le donne di oggi, per comprenderne le attese, i dubbi, le speranze».
 Per il Santo Padre, «è importante […] saper dialogare, entrando, con discernimento, anche negli ambiti creati dalle nuove tecnologie, nelle reti sociali, per far emergere una presenza, una presenza che ascolta, dialoga, incoraggia».
 Il Papa gesuita ricorre a un’efficace metafora cara a Sant’Ignazio: «c’è un’antica regola dei pellegrini, che Sant’Ignazio assume, per questo io la conosco! In una delle sue regole dice che quello che accompagna un pellegrino e che va col pellegrino, deve andare al passo del pellegrino, non più avanti e non ritardare. E questo è quello che voglio dire: una Chiesa che accompagna il cammino e che sappia mettersi in cammino».
 Mettersi al passo dell’umanità smarrita di oggi: una bella regola per la nuova evangelizzazione! Uno dei paradigmi preferiti dal Papa è quello dei discepoli di Emmaus: «siamo capaci, anche in questo campo, di portare Cristo, o meglio di portare all’incontro di Cristo? Di camminare col pellegrino esistenziale, ma come camminava Gesù con quelli di Emmaus, riscaldando il cuore, facendo trovare loro il Signore? […] Una sfida! Far riscoprire, anche attraverso i mezzi di comunicazione sociale, oltre che nell’incontro personale, la bellezza di tutto ciò che è alla base del nostro cammino e della nostra vita, la bellezza della fede, la bellezza dell’incontro con Cristo. Anche nel contesto della comunicazione serve una Chiesa che riesca a portare calore, ad accendere il cuore […]».
 Il Papa concludeva la sua esortazione richiamando ancora una volta l’essenziale: «È importante cari amici, l’attenzione e la presenza della Chiesa nel mondo della comunicazione, per dialogare con l’uomo d’oggi e portarlo all’incontro con Cristo, ma l’incontro con Cristo è un incontro personale. Non si può manipolare», pertanto «il problema di fondo non è l’acquisizione di sofisticate tecnologie [...]. Sia sempre ben chiaro in noi che il Dio in cui crediamo, un Dio appassionato per l’uomo, vuole manifestarsi attraverso i nostri mezzi, anche se sono poveri, perché è Lui che opera, è Lui che trasforma, è Lui che salva la vita dell’uomo».
 
4. Le giornate di studio che oggi si aprono hanno lo scopo di fornire degli elementi validi per orientarsi in un ambiente così complesso e ambiguo come il mondo digitale. Il Santo Padre, nell’intervista concessa alla Civiltà Cattolica, indica il discernimento come il metodo indispensabile di fronte alla “necessaria ambiguità della vita”: «La sapienza del discernimento riscatta la necessaria ambiguità della vita e fa trovare i mezzi più opportuni, che non sempre si identificano con ciò che sembra grande o forte».
 Per questo programmando i nostri lavori abbiamo voluto evitare i due approcci estremi che dominano oggi il dibattito culturale su quest’argomento: da una parte una tendenza a demonizzare la rete, che riconosce solo minacce e pericoli; d’altra parte un atteggiamento di plauso incondizionato che vede nelle nuove tecnologie e nei nuovi linguaggi esclusivamente dei vantaggi, quasi fossero per sé stessi la garanzia di un luminoso futuro per l’umanità. Entrambe le posizioni si presentano corredate di pubblicazioni, studi e ricerche; ma dove sta la verità? Il dato certo che emerge dal Magistero è che un cristiano non può fuggire dalla sfida di confrontarsi con le novità che il fenomeno comporta. Nessuno di noi può rimanere indifferente, soprattutto poi i fedeli laici, che vivono nel cuore di questo mondo in evoluzione: pensiamo ai genitori che nelle loro famiglie devono affrontare questa nuova situazione in maniera molto concreta nel rapporto con i loro figli. 

Un paio di anni fa il Safer Internet Programme della Commissione Europea ha finanziato la ricerca EU Kids Online, sul comportamento nell’uso di internet, tra opportunità e rischi, dei minori tra i 9 e i 16 anni e dei loro genitori. Vale la pena riportare alcuni dati. La fascia di età dell’accesso autonomo a internet è tra i 7 e i 10 anni; il 60% dei ragazzi rimane al computer dai 90 minuti al giorno fino ad alcune ore. L’accesso avviene più a casa, spesso da soli, che a scuola. Tra le opportunità di internet troviamo la possibilità di effettuare ricerche scolastiche, che riguarda l’85% dei ragazzi, di giocare (il 75%) o guardare filmati (il 62%). Internet è molto utilizzato per le relazioni: in Europa il 59% dei ragazzi intervistati ha un profillo personale su un social network, anche tra i più piccoli, nonostante i divieti, per altro facilmente aggirabili (il limite di Facebook è 13 anni). La ricerca mette in evidenza anche i pericoli: il 41% dei ragazzi ammette di essersi imbattuto in contenuti negativi o pericolosi, il 12% riconosce di esserne rimasto turbato. Si tratta di pornografia, episodi di bullismo, molestie sessuali, contatti con sconosciuti che nel 9% dei casi sono sfociati in incontri reali potenzialmente pericolosi. Il 21% dei ragazzi riconosce di essersi imbattuto in contenuti che incitano all’odio, all’anoressia, all’autolesionismo, al consumo di droghe e al suicidio, autoprodotti da utenti di internet. Almeno il 30% dei ragazzi intervistati ha ammesso di aver sperimentato gli effetti di una dipendenza compulsiva dalla rete. La ricerca evidenzia anche la sproporzione tra i pericoli e le inconsistenti politiche di riduzione dei rischi online, nonché l’assenza dei genitori: solo il 28% di essi blocca o filtra siti pericolosi e solo il 24% controlla i siti visitati dai figli. I genitori si dimostrano poco consapevoli dei rischi: il 40% dei genitori dei ragazzi che hanno ammesso di vedere pornografia esclude che ciò possa essere avvenuto, il 73% ritiene che nella rete non vi sia il rischio di incontri sconsigliabili.

Recentemente ho avuto modo di consultare i risultati di uno studio realizzato in Polonia sul rapporto con la rete di giovani preadolescenti e adolescenti. Mi sembra interessante il fatto che il 38% dei ragazzi dagli 11 ai 16 anni sente di essere sé stesso più nella rete che nella vita reale, e questo nella fase della vita in cui si va definendo l’identità personale. Naturalmente ciò comporta un’alterazione dei comportamenti, infatti almeno il 35% di questi giovanissimi riduce i rapporti effettivi in famiglia e nella scuola e abbandona hobby e svaghi propri dell’età per rifugiarsi nella rete. Quasi il 40% di giovani tra i 15 e i 16 anni passa in internet almeno 4 ore al giorno. È in corso in Polonia un tentativo di aiutare i ragazzi attraverso una campagna educativa basata su slogan del tipo: “Esci dalla rete ed entra nella vita, finché sei in tempo e la vita non ti passi accanto”; “Disconnettiti da internet per connetterti con la vita”.

L’impatto della rete non è però confinato ai contenuti che può veicolare, ma influisce sulle leggi del pensiero. Esiste già un’ampia letteratura che affronta queste problematiche, che saranno affrontate in modo più approfondito durante i nostri lavori, ma vorrei comunque farvi cenno sin da ora. L’espressione “nativi digitali” indica ormai comunemente i giovanissimi nati quando la rete era già sviluppata e accessibile abbastanza per interferire sullo sviluppo dei processi mentali. Le menti giovanili tendono a integrarsi con la tecnologia e la stessa struttura del pensiero si va organizzando in modo nuovo: si riducono gli sviluppi logico-deduttivi per far posto a processi associativi di origine percettiva. Si tratta di mutamenti che dobbiamo considerare se vogliamo relazionarci con le nuove generazioni. Alcune capacità che diamo per scontate sono in declino nelle generazioni digitali: la capacità di astrazione e generalizzazione, la capacità di concentrazione e di riflessione, le capacità simboliche; aumentano d’altra parte la rapidità di reazione agli stimoli, le capacità spazio-visive e di rappresentazione di un’immagine di sé stessi, di emozioni e sentimenti che però spesso non sono vissute realmente; si assiste a una confusione identitaria tra il proprio io e le sue innumerevoli rappresentazioni virtuali di cui i giovani si servono nella rete. Declina inoltre in questa generazione la molla esistenziale del desiderio, la cui gratificazione nel mondo virtuale risulta molto più a portata di mano e immediata.

Un pericolo che dobbiamo evitare per valutare il valore della presenza della Chiesa nella rete è di farci condizionare dai criteri mondani di grandezza o di popolarità. Riprendiamo le parole del Papa sul discernimento: «La sapienza del discernimento […] fa trovare i mezzi più opportuni, che non sempre si identificano con ciò che sembra grande o forte». Il successo di un’iniziativa ecclesiale in rete non si misurerà dal numero di “contatti”, di “amicizie facebook” o di “followers”, ma la verità dell’annuncio si verifica dalla sua efficacia educativa, dalla effettiva crescita umana che può ingenerare. In altre parole, si verifica dalle conversioni, dal riallacciarsi delle relazioni, dall’abbandono del peccato, come anche dalla rinuncia a utilizzare internet per fuggire da una realtà che non si vuole affrontare. I fedeli laici hanno qui un campo di intervento ineludibile: l’annuncio del Vangelo per mezzo della rete non può essere disgiunto da un rinnovato impegno educativo da parte dei genitori, della scuola e di ogni altra istituzione a ciò preposta.

Un giudizio equilibrato e approfondito sulla situazione deve poi necessariamente tenere conto della crisi antropologica riscontrabile soprattutto nel mondo occidentale, che condiziona l’uso della rete e al tempo stesso in qualche modo ne è favorita. È all’interno di questo orizzonte umano che si possono comprendere le derive negative di uno strumento per sé ricco di possibilità. Proprio per questo non possiamo spaventarci davanti agli abusi, né limitarci alle denunce, ma dare risposte costruttive, fornire elementi validi per le scelte concrete. La Chiesa non può restare indifferente, quella Chiesa che Paolo VI definiva “esperta in umanità” e il beato Giovanni Paolo II “buona samaritana del genere umano”. I toni pessimistici o apocalittici non hanno alcun senso nella prospettiva missionaria a cui è chiamata la Chiesa in ogni generazione; dice in proposito Papa Francesco: «C’è bisogno di saper entrare nella nebbia dell’indifferenza senza perdersi; c’è bisogno di scendere anche nella notte più buia senza essere invasi dal buio e smarrirsi; c’è bisogno di ascoltare le illusioni di tanti, senza lasciarsi sedurre; c’è bisogno di accogliere le delusioni, senza cadere nell’amarezza; di toccare la disintegrazione altrui, senza lasciarsi sciogliere e scomporsi nella propria identità. Questo è il cammino. Questa è la sfida».
 
5. Recentemente il Santo Padre ha dato alcune indicazioni importanti per orientarci in questo tempo di crisi. Rivolgendosi al mondo della cultura, a Cagliari, Papa Francesco ha parlato della crisi: «è una crisi che riguarda il presente e il futuro storico, esistenziale dell’uomo in questa nostra civiltà occidentale, e che finisce poi per interessare il mondo intero»,
 ed è in questo contesto difficile che si stanno imponendo i nuovi media, con tutto il carico di negatività che la situazione comporta. Il pericolo che constata il Papa è quello di farsi sopraffare da un atteggiamento rinunciatario: «Di fronte alla crisi ci può essere la rassegnazione, il pessimismo verso ogni possibilità di efficace intervento. In un certo senso è un “chiamarsi fuori” dalla stessa dinamica dell’attuale tornante storico».
 Un atteggiamento che il Papa paragona ad alcuni aspetti della letteratura apocalittica: «Questa concezione pessimistica della libertà umana e dei processi storici porta ad una sorta di paralisi dell’intelligenza e della volontà […] e porta all’individualismo, all’ipocrisia, se non ad una sorta di cinismo. Questa è la tentazione che noi abbiamo davanti, se andiamo per questa strada della disillusione o della delusione».
 Ma Papa Francesco ci esorta: «proprio il momento storico che viviamo ci spinga a cercare e trovare vie di speranza, che aprano orizzonti nuovi alla nostra società».
 Per il Santo Padre infatti la crisi in sé non è un dato del tutto negativo, al contrario: «quando dico crisi, non penso ad una tragedia. I cinesi, quando vogliono scrivere la parola crisi, la scrivono con due caratteri: il carattere del pericolo e il carattere dell’opportunità. Quando parliamo di crisi, parliamo di pericoli, ma anche di opportunità».
 Lo smarrimento dell’uomo contemporaneo attende la risposta che solo noi cristiani possiamo dare, il tesoro che la Chiesa custodisce: la persona di Gesù Cristo, l’annuncio del Vangelo della salvezza. Si apre davvero una nuova opportunità di evangelizzazione. Per questo non possiamo tacere, è vietato scoraggiarci, dobbiamo invece percorrere tutte le periferie esistenziali del nostro mondo sofferente, comprese le periferie del mondo digitale, a cui moltissimi nostri contemporanei stanno affidando tanta parte delle loro aspirazioni e della loro stessa vita. 

Il percorso di studio e di riflessione della nostra Assemblea plenaria, per quanto breve, tiene conto di tutte queste istanze; il nostro dicastero sa bene che le sfide della cultura interpellano la responsabilità di tutti, ma soprattutto i fedeli laici. Questa mattina ci sarà sottoposta un’analisi della situazione del mondo digitale e dei suoi prevedibili sviluppi all’interno di una società in rapida evoluzione; nel pomeriggio da un lato entreremo nel merito della crisi antropologica dell’uomo contemporaneo, il protagonista della rete, d’altra parte affronteremo la questione dell’evangelizzazione nei nuovi ambienti virtuali. Domani potremo valutare i rischi e le opportunità che la nuova situazione comporta grazie a due tavole rotonde, una la mattina e una il pomeriggio. Chiuderà la seconda giornata una relazione sullo stato attuale della presenza della Chiesa in internet nelle sue diverse forme e le strade che si stanno aprendo per un impegno sempre più efficace. Naturalmente cercheremo di dare il maggior spazio possibile ai vostri interventi. Il sabato, dopo una comunicazione sul sito del Pontificio Consiglio per i Laici, saremo ricevuti dal Santo Padre per vivere il momento più alto della nostra Assemblea, quando la parola di Pietro confermerà la nostra fede. Nel pomeriggio presenteremo le attività del dicastero dall’ultima Plenaria e i programmi e le proposte per il prossimo futuro.

Vorrei concludere con le parole del beato Giovanni Paolo II, a suo tempo illustre Consultore del Pontificio Consiglio per i Laici, che sarà presto canonizzato: «Non abbiate paura delle nuove tecnologie! Esse sono “tra le cose meravigliose” — “inter mirifica” — che Dio ci ha messo a disposizione per scoprire, usare, far conoscere la verità, anche la verità sulla nostra dignità e sul nostro destino di figli suoi, eredi del suo Regno eterno. Non abbiate paura dell’opposizione del mondo! Gesù ci ha assicurato “Io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33). Non abbiate paura nemmeno della vostra debolezza e della vostra inadeguatezza! Il divino Maestro ha detto: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Comunicate il messaggio di speranza, di grazia e di amore di Cristo».
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